
rale che trovi una formula per mette-
re tutti d’accordo. La risposta del pre-
sidente è stata secca: «Non stiamo gio-
cando a poker - ha detto Obama - Ab-
biamo cose più importanti di cui
preoccuparci che salvarci la faccia o
stare attenti alle difficoltà interne al
partito». Niente negoziati quindi, vo-
tate la legge o pagate il prezzo per
l’aumento delle tasse.

UNA SCELTA SUICIDA
La scelta repubblicana appare suicida
sia per gli equilibri interni che per l’av-
vio della campagna elettorale del
2012. Il presidente ha rimandato la
partenza per le Hawaii, dove si trova
già la sua famiglia, per battere sul fer-
ro caldo. I senatori del partito di oppo-
sizione sono furenti con i loro colle-
ghi della Camera: «Devono smetterla
di fare giochi politici» ha dichiarato
Scott Brown, senatore del Massachus-
sets. Il Wall Street Journal, ferocemen-
te anti-obamiano, pubblica un edito-
riale molto duro con i repubblicani,
incoraggiandoli a trovare una strada
qualsiasi per votare la legge in fretta.
La Camera di commercio spiega che
molti posti di lavoro potrebbero non
venire creati.

E questo è il fronte amico. Dall’al-
tra parte della barricata la campagna
Obama fa sapere di aver ricevuto in
poche ore più di 10mila mail in rispo-
sta al suo appello di raccontare quan-
to pesano 40 dollari a settimana nella
vita di una famiglia middle class. Un
hashtag (una categoria creata su Twit-
ter) «40 dollari» ha prodotto quasi sei
milioni di rilanci. Il rinnovo del bonus
e quello dei sussidi per i disoccupati –
altra partita aperta - sarebbero deter-
minanti per sostenere l’economia in
una fase ricca di segnali incoraggian-
ti. Servono i soldi per pagarli, serve
una tassa sui ricchi, sostiene Obama.
Sullo sfondo le elezioni: la scommes-
sa repubblicana è quella di non aiuta-
re il presidente in nulla ed arrivare a
novembre con il Paese in ginocchio.
Stavolta giocano talmente sporco che
anche l’ingenuo pubblico americano
sembra essersene accorto.❖

GABRIEL BERTINETTO

Come accadeva un tempo in Euro-
pa ai re fanciulli, il nuovo leader del-
la Corea del Nord si ritrova al fianco
un reggente, lo zio Jang
Song-thaek. Con la differenza che
bambino proprio non è Kim
Jong-un, «grande successore» del
defunto genitore Kim Jong-il. Ha
28 anni, e la ragione per cui si trove-
rebbe sotto tutela non è certo l’età,
ma semmai l’inesperienza politica.

A meno che la cogestione del pote-
re fra due membri della dinastia dei
Kim non derivi dalla necessità di ac-
contentare fazioni diverse del clan
dirigente e del regime.

Ufficialmente l’accoppiata al ver-
tice non esiste. I media di Stato
l’ignorano. Ma ne parla l’agenzia
Reuters citando anonimi informato-
ri sempre attendibili in passato. Già
dal 2009 Jang Song-thaek, 65 anni,
fa parte della Commissione nazio-
nale di Difesa, di cui il nipote Kim
Jong-un è successivamente diventa-
to presidente in quanto comandan-
te in capo delle forze armate. Secon-
do le fonti, l’abbinamento zio-nipo-
te prefigura il passaggio a una lea-
dership meno accentrata. Un forma
di condivisione collettiva delle fun-
zioni direttive, in cui verrebbe valo-
rizzato il ruolo delle forze armate. I

militari erano il sostegno principa-
le del potere assoluto di Kim
Jong-il. Sembra di capire che cer-
chino ora di accrescere ulterior-
mente il proprio peso. Per usare
una formula, se Kim Jong-il gover-
nava grazie ai generali, ora i gene-
rali comandano grazie al giovane
Jong-un ed al più anziano parente.

La tv di Stato afferma che già 5
milioni di cittadini hanno reso
omaggio allo scomparso dittatore.
Visitando il mausoleo in cui è espo-
sta la salma, oppure frequentando
raduni celebrativi.

PALLONI IN CIELO
A sud del trentottesimo parallelo,
le autorità di Seul cercano di capi-
re cosa stia realmente accadendo
nella metà comunista della peniso-
la. Dopo avere ammesso di avere
appreso la notizia dell’infarto fata-
le subito da Kim Jong-il, solo dalla
televisione di Pyongyang, che pu-
re l’ha data con due giorni di ritar-
do, il capo dell’intelligence sudco-
reana cerca di recuperare credibili-
tà rivelando che lui in fondo qual-
cosa di importante lo sa. Sa, e l’ha
riferito al Parlamento di Seul, che
la versione delle circostanze in cui
Kim Jong-il è spirato sono un po’
diverse da quelle accreditate dai
media del Nord. Il treno su cui si
trovava il «caro leader» al momen-
to della morte, non era in movi-
mento ma fermo alla stazione di
Pyongyang. Quale importanza ab-
bia il particolare non è chiaro, così
come è un mistero il motivo per
cui il Nord avrebbe scelto di menti-
re.

Mentre Seul sceglie la prudenza
e invia condolianze a Pyongyang,
gruppi di attivisti legati ai nordco-
reani fuggiti al sud liberano in cie-
lo palloni che i venti sospingono ol-
tre frontiera con il loro carico di vo-
lantini inneggianti alla libertà.

Nel testo si rivela ai cittadini del
Nord ciò che i loro capi certamente
hanno tenuto nascosto sulla Prima-
vera araba.❖

Foto Reuters

Il «grande successore» Kim Jong-un con alcuni alti ufficiali

I generali nordcoreani
mettono sotto tutela
il «grande successore»
Un tutore (lo zio Jang
Song-thaek) per Kim Jong-un, fi-
glio e successore del defunto lea-
der nordcoreano Kim Jong-il. I
media ufficiali non ne parlano.
Lo rivelano fonti attendibili. Cre-
sce il potere dei militari.

gbertinetto@unita.it

Germania,
crollano
i liberali

In Germania toccano di nuovo il fondo i liberali della Fdp, che in seguito alle recenti
dimissioni del segretario generale Christian Lindner finiscono quest'anno per la terza volta
al 2% delle intenzioni di voto. Stabili Spd e Cdu, riprendono quota i «pirati», che tornano al
9% (+2%), secondo un sondaggio settimanale dell'istituto Forsa per il settimanale Stern.
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